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Il segretario del Pds rilancia le «alternative programmatiche» 
Craxi chiede un governo «con grande concorso di forze» . 
L'ironia di Andreotti su La Malfa: «Ho governato col padre 
se lui adesso non mi vuole, aspetterò suo figlio » ;, 

«Non vogliamo alcun governissimo > 
Occhetto: nessuno usi l'emergenza per fare ammucchiate 
«Non accetteremo govemissimi: si sbaglia chi crede 
di utilizzare la strategia della tensione per indurci 
ancora una volta in una grande ammucchiata». Oc
chetto respinge le sirene del «governissimo» e rilan
cia le «alternative programmatiche». Intanto An
dreotti ironizza su La Malfa («Sono stato con suo 
padre, aspetterò suo figlio») e Craxi chiede un go
verno «con grande concorso di forze». 

FABRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. Il «piano destabiliz
zante» è già diventato una «pa
tacca» (parola di Andreotti), 
ma anche grazie a quel «pia-
no- i partiti provano a disegna
re gli scenari futuri, a ipotizza
re gli sbocchi del dopo-elezic-
ni. Si tratta soltanto di un 
aspetto, ma certo non secon
dario: il clima «emergenziale», 
che da più parti si cerca di ali
mentare (e l'apice è stata pro-
pno la «circolare» ai prefetti 
dell'altro giorno) può servire 
per gettare le basi di un futuro 
«governissimo». Quantomeno, ; 
per sondare il terreno. • 

,Nessuno, naturalmente, 
s'azzarda a fare previsioni e 
men che meno a formulare 
proposte precise. Ma buona 
parte della De. nelle ore e nei • 
giorni che sono seguiti all'omi
cidio di Salvo Lima, ha voluta
mente istituito un parallelo 
con l'ondata terroristica degli 
anni 70, col rapimento Moro, 
con la «solidarietà nazionale». 
Il Pds', quasi simmetricamente, 
non ha escluso che ci si trovi di >* 
fronte ad un ritorno di «strate
gia della tensione». -. -• 

Piazza del Gesù e Botteghe 
Oscure corrono insomma ver

so un nuovo incontro? A senti
re Achille Occhetto. le cose 
non starebbero affatto cosi. 
Soprattutto perché un conto e 
l'«allarmc democratico», un 
conto è la prospettiva politica 
e di governo che si puO dare al 
paese. L'occasione per fare 
chiarezza, Occhetto l'ha avuta 
ieri nel corso in un incontro 
con gli studenti romani. «Se c'è 
qualcuno - sottolinea il leader 
del Pds - che vuole utilizzare la 
strategia della tensione per in
durci ancora una volta in una 
grande ammucchiata, in una 
politica di generica solidarietà, 
si sbaglia: noi non accettere
mo govemissimi». 

Occhetto rievoca le scelte 
(e gli errori) del Pei degli anni 
70, segnate dagli «anni di 
piombo» e • dall'emergenza 
economica, ma anche influen
zate, dice Occhetto, da «un 
problema di legittimazione». 
Problema, fa capire Occhetto, 
che il Pds non ha più: per la 
•svolta» compiuta e per il mu
tato contesto intemazionale. 
Anche per questo governi «di 
grande ammucchiata» non ser
vono. «Noi - dice ancora Oc
chetto - non intendiamo far 

parte di alcun governo imper
niato sul sistema di potere del
la De». Chi vorrebbe coinvolge
re il Pds in un'alleanza che ver
rebbe poi utilizzata «a tutta glo
ria del potere de», tenta in real
tà di «trascinare il Pds nel ciar
pame e nelle cianfrusaglie 
della politica Italiana». 

Il no di Occhetto e insomma 
reciso. E s'accompagna ad un 
concetto non nuovo: il Pds, per 
le sue stesse ragioni costitutive, 
•punta tutto sul definitivo pas
saggio dai governi imperniati 
sulla De ai governi di alternati
va programmatica». Il che na
turalmente non impedisce ne 
di disconoscere la «valenza po
litica» dell'omicidio Lima, ne di 
nflettere su fenomeni inquie
tanti che potrebbero effettiva
mente disegnare una nuova 
«strategia della tensione». • 

Il no di Occhetto ha proba
bilmente anche un altro signi
ficato: riaprire un canale di 
dialogo, pur sommesso, col 
Psi, sgombrando il campo dal
le ricorrenti ipotesi «compro
missorie», spesso ' alimentate 
ad arte. Bettino Craxi. che ieri è 
stato in Abruzzo, ha ripetuto la 
disponibilità del suo partito a 
«negoziare una maggioranza 
con la De». Ma ha posto una 
condizione precisa: «Siamo ir
removibilmente per un gover
no stabile. Altrimenti - sottoli
nea Craxi - i governi di passag
gio a "ballerini" se li facciano 
gli altri». Il segnale alla De è 
preciso: proprio a piazza del 
Gesù, infatti, si accarezza l'ipo-

. tesi di un «periodo di decanta
zione» post-elettorale, magari 
•congelando» Andreotti, per ri
solvere prima con la dovuta 

Il segretario del Pds, Achille Occhetto 

. calma 11 problema della suc
cessione a Cossiga. 

• Ma Craxi aggiunge un altro 
elemento: serve un governo 
«con grande concorso di forze, 
che accompagni questo paese 
fuori dalla crisi economica». 
Insomma, non basta una mag
gioranza risicata: Craxi a pa
lazzo Chigi vuol tornarci con 
qualche garanzia In mano. Si 
vedrà naturalmente dopo il vo
lo quali maggioranze saranno 
possibili, e quali «stabili»: ma il 
•grande concorso di forze» di 
cui parla Craxi indica che an
che il leader di via del Corso • 
probabilmente non esclude 
ipotesi di «grande coalizione». 

Proseguono intanto i batti
becchi fra De e Fri. Andreotti, 

, per l'occasione, ricorre ad una 

delle sue proverbiali battute: 
«La Malfa continua a dire che 

, con me non vuol più collabo
rare. Pazienza, ho avuto l'ono
re di avere suo padre come vi
cepresidente, e se lui non vuo
le venire con me, aspetterò suo 
figlio». Battuta a doppioo triplo 
senso, come e proprio di chi 
l'ha pronunciata: c'è persino 
l'offerta indiretta al Pri della vi-
ccpresldenza del Consiglio. Va 

. invece per le spicce Antonio 
' dava: «Dopo le elezioni - assi

cura il leader doroteo- La Mal
fa dirà che siamo cambiati e 
sarà di nuovo con noi». La De 
fuori dal governo? «Una fanta
sia e una sciocchezza», replica 
Gava. Ma La Malfa insiste: «L'a
stinenza e una virtù cristiana, 
andrebbe riscoperta...». 

Botta e risposta 
tra gli studenti 
e il leader del Pds 
M ROMA. «Cosa diresti a un 
ragazzo per convincerlo a vo
tare Pds», ha chiesto una stu
dentessa. Achille Occhetto, se- • 
duto dietro a un tavolo a villa 
Lazzaroni, pcrifena Est della 
capitale, in una sala affollata 
da studenti ha preso il microfo
no. «Innanzitutto lo inviterei a 
non Riocare con il voto, a non , 
disperderlo, a darlo all'unica 
forza di sinistra che c'è oggi in ' 
Italia, i cui valori sono la non 
violenza, la pace, che vuole n-
durre il servizio militare e cam
biare la scuola», ha risposto il 
segretario del Pds, prometten
do poi a Roberto, uno studente 
che gli ha chiesto se il Pds nel
la prossima legislatura si ricor
derà della legge .sull'obiezione 
di coscenza: «Per noi il diritto 
all'obiczioione è un diritto in
dividuale insopprimibile». Ma 
l'attenzione e la curiosità dei <• 
ragazzi si è concentrata sui fat- . 
ti di questi giorni, sugli omicidi.. 
e gli allarmi. «Si parla di strate
gia della tensione, che strate
gia e, e come ci si può difende
re», ha chiesto Francesca, stu
dentessa universitaria. Il segre
tario del Pds ha ricordato che 
•in Italia c'è sempre stata una 
strategia della tensione. Nel 

'68, quando giovani come voi 
si ribellavano vi furono le stra
gi, il convitato di pietra comin
ciò a intervenire . Poi l'eccidio 
di Moro, quello di Tarantelli 
durante il referendum sulla 
scala mobile. Ora l'eccidio di 
Lima. Si getta il panico in mo
do da provocare come reazio
ne la richiesta di ordine». Ma 
oggi? Il ministro dell'Interno in 
pnma persona lancia l'allar
me, si chiede uno studente, 
che succede? «Strategia della 
tensione», ha risposto il segre
tario. -La circolare di cui si par
la contiene un elemento di 
strategia della tensione, sia 
che l'abbiano messa in giro 
per spaventare e poi non vi sia
no fatti reali, sia che l'allarme 
sia vero». E come ci si difende? 
•Intanto, se qualcuno spera 
che questa strategia ci faccia 
piegare la testa, sbaglia», ha 
detto Occhetto, e dalla platea 
si è levato un lungo applauso. 
«Ma per te, l'omicidio di Lima 
si può mettere sullo stesso pia
no di quello di Corrado?», ha 
chiesto Massimiliano. «No - ha 
risposto - Corrado combatteva 
la camorra, come Pio La Torre 
e Mattarella, Lima invece era 
dentro un sistema di potere». • 

Dall'Emilia Romagna i candidati del Pds lanciano 
un manifesto per una riforma regionalista e autono
mista ai limiti del federalismo. Una carta di credito 
tanto più valida davanti alla temuta incursione delle 
Leghe. Riflettori sul test Parma, dove sono partico
larmente in allarme De e Psi. Un sondaggio riservato 
offre scorci sull'immagine della Quercia, sul suo 
elettorato potenziale, sulla concorrenza... 

' " DAL NOSTRO INVIATO _ _ * 
MARCO SAPPINO 

• i PARMA «Sulla Lega non vi 
degnate neanche di scrivere 
un articolo», lamenta un letto
re. Il direttore sbatte l'accusa in. 

' prima pagina e replica: «Mai e 
poi mai questo giornale si farà 
megafono o cassa di risonanza 
di un movimento velleitario, 
qualunquistico e disgregato
re». Se perfino la Gazzetta di 
Parma rompe gli indugi, allora 
alla De e al Psi, stelle polari 
dell'antica testata proprietà 
dell'Unione industriali, devono 
tremare le gambe. Pubblica e 
ripubblica, certo non per sma
nia di tutelare le postazioni de
gli eredi del Pei, appelli di con-

' cittadini contro il magma scu
ro del «particolarismo», del «di
sfattismo», della «protesta de-
molitoria». Si libra II fantasma 
del «salto nel buio» e di un Par-

' lamento in salsa polacca: smi
nuzzato, inaffidabile, paraliz
zato. •" • • • > 

Il Carroccio sfonderà gli ar-
- gini nell'Emilia regno dei rossi? 

L'indecifrabile, forse arbitrario, 
' tam-tam elettorale promette 
che Parma finirà dentro il ri
succhio della Lega Nord. Me
no di Piacenza, considerata a 
torto o a ragione probabilmen
te più esposta all'invasione del 
vento lumbard, ma giù di 11. Ep

pure all'ombra del Ducato la 
corsa verso le urne fila senza 
scosse, non mostra lo smalto 
delle sfide campali. Orgogliosa 
e scettica, bizzosa e smaliziala, 
splendidamente distesa tra 
ambizioni irrisolte e culto di sé 
la città di Maria Luigia d'Asbur
go e delle rivolte proletane, 
non pare covare un terremoto 
politico. Magari lo aspetta sen
za patemi, lo prepara in sordi
na, convinta di digerirlo presto 
o tardi come altre volte, come 
sempre. La stessa immagine 
della Lega calza gli abiti di so
bria eleganza che sono l'uni
forme dei suoi capi locali: ram
polli della borghesia laica e 
progressista, professionisti, 
commercianti, • albergatori. 
Quanto raccoglieranno quasti 
campioni di assenteismo nel 
comune retto dalla giunta Pds-
Psi-Pn? . 

Le antenne dcmoscospichc 
allertate dall'associazione de
gli imprenditon hanno alzato 
lo sguardo e dato un verdetto: 
nel collegio Parma-Piacenza-
Modena-Reggio Emilia la De 
perderà due eletti, altrettanti il 

• Pds rispetto al Pei, uno il Psi; ne 
avrà uno Rifondazione comu-

' nista e uno il Pri, tre ne strap-
' perà la Lega Nord. I seguaci 

del senatur partono dal 5,6 in 
•città e dal 7,8 nell'intera pro
vincia delle amministrative di 
due anni - fa. Raddoppiano? 
Triplicano? Negli ultimi mesi 
hanno setacciato le campa
gne, i centn montani, le penfe-
ne urbane. In qualche caso, da 
Neviano a Comiglio, pezzi di 
sezioni de sono migrati sotto i 
loro vessilli. Tecnica prescelta 
per rompere le uova nel panie
re agli odiati partiti, presi nel 
mucchio, ò l'incursione là do
ve monta l'eco di una protesta, 
di un disagio civile da poterca-
valcare senza scrupoli. Fanno 
chiasso, agitano richieste spes
so campate per aria, tanto non 
nschiano nulla a strillare con
tro tutto e contro tutti, autorità 
ed opposizioni. Alzano un al
tro stendardo sulla cartina geo
grafica, lasciano la miccia ac
cesa. 

I partiti tradizionali, ammes
so che l'aggettivo abbia anco
ra il senso esatto per taluni, riu

sciranno a limare le unghie 
dello scontato successo leghi
sta? Forse il dilemma macera 

, di più gli alleati di governo se 
vale la tendenza accreditala 
dagli studi sui flussi elettorali: 
fia le politiche dcll'87 e le re
gionali del '90 fu quasi insigni
ficante il passaggio dal Pei alla 
Lega. «Noi parmigiani divente
remo un sobborgo di Gallara-
te?». Chiede stizzito il presiden
te dei senatori socialisti Fabio 
Fabbri. E si premura di invoca
re un taglio dei ministri meri
dionali... 

•Da noi l'appoggio alla Lega 
è un fiume sotterraneo», ragio
na Giancarlo Ferrari, 34enne 
segretario della Quercia. Per il 
Pds la Lega e un rebus, magari 
un incubo, forse il dato più 
scontato, ma non è il solo pro
blema, ne il principale con cui 
fare i conti. Non va preso di 
petto. «Tiriamo dritto per lu no
stra strada: evitare emorragie 
serie verso Rifondazione, cura
re il consenso tradizionale, 
catturare la simpatia di quella 
fascia - lavoratori autonomi e 
professionisti tra i 25 e i 40 an
ni, istruzione medio-alta - più 

sensibile a una nuova forza di 
sinistra». A Parma, il Pei ultima
mente è oscillato Ira il 32 e il 
35%. Con la De inchiodata al 
26. Il Psi tra il 16 e il 18. Il Pri 
suppergiùaltornoal4. <-' • • ,i 

La conquista dei voti decide, 
i sondaggi aiutano a capire. Ce 
n'e uno finora riservato, di un 
mese fa, che lascia sbirciare 
tendenze e opportunità. L'im
magine del Pds esce carica di 
sfumature: un partito aperto al
la società ma molto diviso, che 
non sa bene cosa vuole ma e 
più dinamico paragonato al 
Pei. Mentre calano quanti ve
dono il Psi come forza capace 
di cogliere lo novità e come 
protagonista credibile di un'al
ternativa. E aumentano quanti 
sentono la De invecchiata e 
statica. Chiede il sondaggio: 
come andrà il voto? Per il Pds: 
diminuisce chi si aspetta un in
successo al (dal 47 al 35%), 
aumenta chi prospetta un re
sponso stabile (dal 34 al 40), 
lievita appena (dal 10 al 12) 
chi pensa possibile un succes
so. Attese rovesciate sul Psi: 
perderò per il 14% (era il 6), 

starà fermo per il 45 (era il 
26), crescerà per il 30 (era il 
58). E sulla De: calerà per il 
38% (era il 16), terrà per il 49% 
(era 11 43), salirà per il 6 (era il 
24). Rispetto a tre anni fa, si re
gistra una maggiore disponibi
lità a cambiare voto. Il 15% di-

'* chiara subito che sceglierà il 
Pds, cui guarda un 37% dell'e
lettorato potenziale. I vecchi 
elettori del Pei: il 59% dice che 

, voterà come nel '90, il 12 in-
;., tende mutar conciotta, il 29 e 

incerto. Il 51% dei voti prcan-
nunciati per il Pds verrà da ex 
elettori del Pei. • 

; - E.le Leghe? Cinquantuno in
tervistati se ne sentono lontani 

. e 16 molto lontani, 22 piuttosto 
, vicini e solo 5 vicini. Le fortune 

delle legioni di Bossi la mag-
, gioranza se le spiega con la 
• campagna contro «la partilo-
'.crazia inefficiente e corrotta», 

con il rigetto di un sistema che 
• dirotta nella Roma dei ministe-

n fiumi di denaro e restituisce 
sprechi e malgoverno. Appena 

. il 16% fa derivare il boom leghi
sta dall'astio verso i meridiona
li e gli immigrati extracomuni-

Santo (e voti) contesi 
San Giuseppe è socialista 
parola di Gerosa 
Ma fuori Milano è della De 
HB MILANO. Anche San Giu
seppe può venir utile per ac
chiappare voti. Che le motiva
zioni siano opposte poco im
porta. Ieri a Milano Guido Ge
rosa, senatore socialista aspi
rante alla nconferma, ha mo
bilitato la sua task force. E 
attraverso il telefono ha rag
giunto Smila Giuseppe, Beppe 
e Peppino facendo gli auguri 
di buon onomastico. .«Caro 
amico Giuseppe, tanti auguri ' 
per il tuo onomastico. Vota per 
chi vuoi, ma pensa al tuo santo 
e vota bene. A prima vista il fa
legname della Palestina potrà ' 
sembrarti <un democristiano. 

> Ma lui era molto intelligente e " 
faceva una scelta più raffinata. 
Anzitutto pensava che un cat
tolico 6 libero dì votare per chi 
crede ed era un grande lavora
tore e un personaggio che 
amava meditare». È Gerosa 

conclude: «Penso fosse un pro
to socialista, un profeta dell'u
nità socialista. Con un po' di 
allegria possiamo immaginarci 
il tuo San Giuseppe come Gan-
baldi o come Pertmi. Augun, 
caro Giuseppe, e vota bene». 

A Caserta Ceppino Santona-
staso, basista doc, proconsole 
di Cinaco De Mita in provincia, 
sottosegretario ai Trasporti e -
cosi lo descrive un giornale lo
cale - «gran visir della De», in 
occasione del suo onomastico 
non ha badato a spese. Ed ha 
organizzato, in un capannone 
alla penferia della città trasfor
mato in ristorante, una mega 
convention all'americana. Con 
oltre duemila invitati. E un 
obiettivo, tornare a Montecito
rio. Il costo? «Un omaggio di un 
ristoratore amico», spiega an
cora il giornale. 

Un concerto della Quercia? Vade retro... 
• • RIMINI L'hanno combina
ta grossa, i ragazzi della par
rocchia San Giovanni Battista, 
vicino all'arco di Augusto. Si 
sono messi «fuori dal solco 
educativo della Comunità». In
somma, sono stati quasi sco
municati. Tutta colpa di Lucia
no Ligabue, il «Brucc Spnng-
steen della Bassa», e del tutto 
involontariamente del Pds. 
Hanno sognato un attimo di 
gloria, e si sono presi addosso i 
fulmini del parroco: in campa
gna elettorale non si scherza, e 
soprattutto non si fanno con
certi con il Pds. 

Ecco i (atti. I piediessini rimi
nosi, assieme alla sinistra gio
vanile, organizzano un concer
to di Ligabue: appuntamento 
al palazzotto dello sport il 29 
marzo. Un'associazione di 
gruppi musicali, la Roadhouse 
Project, del tutto autonoma
mente, ha un'idea: perche non 
fare suonare, prima del can
tante, anche uno dei gruppi lo-

Un «fatto drammatico» sta accadendo 
a Rimini. Un piccolo complesso musi
cale di giovani -che frequentano una 
parrocchia - ha partecipato ad una-

«selezione» che prevede un premio 
speciale: fare da «apripista» ad un con
certo del cantante Ligabue. Il concerto 
(non la selezione) è però organizzato 

dal Pds, e proprio nel corso della cam
pagna elettorale. Un bel guaio insom
ma. Il parroco allora che cosa decide 
di fare? Lancia tuoni e fulmini, arrivan
do quasi alla scomunica dei ragazzi.' 
«Si pongono volontariamente fuori dal 
solco educativo della Comunità», scri
ve addirittura in una lettera. 

DAL NOSTRO INVIATO 

cali che suonano quando e 
dove possono? Detto fatto, or
ganizza due serate di •selezio
ne», alla quale partecipano 
una ventina di gruppi. "Suona 
con Ligabue-, dice lo slogan. 

Fra i partecipanti c'e anche 
il gruppo «Est» che raccoglie al
cuni ragazzi della parrocchia 
San Giovanni Battista. Apriti 
ciclo. Il parroco don Salvatore 
Pratelli prende carta e penna, 
e scrive ai ledeli. •Dall'iniziati
va si dissocia completamente 

JENNERMELETTI 

la Comunità parrocchiale ed in 
particolare il parroco». Il «don» 
spiega che propno quel gior
no, il 29 marzo, e previsto «un 
pellegrinaggio». Ma c'è una 
preoccupazione più forte: don 
Salvatore teme che i suoi gio
vani, -nel contesto nel quale il 
concerto 0 posto», diventino 
•chiaramente preda di facili 
strumentalizzazioni». 

Insomma non si va a canta
re o suonare in una lesta orga
nizzata dal Pds. "Il parroco ha 
fatto di tutto - assicura il prete 

parlando di se stesso - per dis
suadere i giovani da questa ini
ziativa, e quanti ancora non si 
convincono sanno di porsi vo-
lontanamente fuori dal solco 
educativo della Comunità, e 

' feriscono profondamente 
quell'unità visibile per la quale 
Cristo ha pregato con (orza du
rante I'Ultima Cena». .•.!.. 

Il prete non scherza. Il «fatto 
e drammatico» - afferma te
stualmente - e «bisogna difen
dere l'onorabilità della Comu

nità». Chi non conoscesse lu 
causa di tanto «dramma», chis
sà cosa potrebbe pensare di 
questi ragazzi. Ma c'è forse 
una spiegazione. Il parroco 6 
vicino a Cielle, e proprio ieri il 
Movimento popolare ha diffu
so una nota agli «amici» per in
vitarli a votare, guarda caso, il 
nminese, Nicola Sanese. An
che Mp non scherza. «Le vota
zioni del 5 apnle - scrive - so
no fra le più importanti degli 
ultimi decenni. Forse occorre 
tornare al '48, per trovare pre
cedenti storici». " ' "*' 

«Quando la Chiesa decide di 
intervenire - continua l'appel
lo - Io fa perche sente in gioco 
la sua libertà, e quindi i valori 
più ven della nostra tradizione. 
Se non ci fosse piena libertà 
per una realtà cosi storica <• 
concreta come la Chiesa, sa
remmo tutti meno liberi». Ma 
Ira le libertà non c'e quella di 
cantare prima di Ligabue. Non 
e prevista nell'«ottalogo». 

Denuncia della lista Giannini 
«Anche il Pri lottizza: 
56 posti in enti e banche 
e 160 garanti nelle .Usi»..., 
Tutte le cifre della partecipazione repubblicana alla 
lottizzazione di enti pubblici, banche, Usi. Le hanno 
fornite i candidati della Lista referendum, Teodori," 
Marramao, Richter, per <-non tacere - hanno detto -
le mistificazioni di questa campagna elettorale» 
compiute dal Pri. Le poltrone sono 56 in vari enti 
pubblici e in banche, più 160 posti di garante nelle 
Usi, pari al 4,1% del totale. - -• 

• • ROMA. Cinquantasei, una 
bella cilra. Indica quante pol
trone occupa il Pri, attraverso 
suoi uomini o «tecnici» vicini 
all'Edera, in enti pubblici e in 
banche. L'elenco e stato forni
to da alcuni candidaU della li
sta Referendum, Massimo Teo-
dori, • Giacomo Marramao - e 
Paolo Stella Richter, che ieri 
l'hanno presentato alla stam
pa. Dicono i «referendan» che 
l'immagine con cui oggi si pre
senta il Pri, cioè di forza di op
posizione fuori dal regime 
consociativo, non corrisponde 
al vero. «Forse in maniera di
versa e con stile diverso da 
quello della De e del Psi, forse 
con mmon incidenti penali, 
tuttavia il Pri nei fatti è stato un 
partito intrecciato profonda
mente con la gestione degli ' 
enti pubblici, ;del parastato, 
delle partecipazioni statali». - • 

Quindi prosegue la nota: «Il 
18 marzo Giorgio La Malfa ha 
dichiaralo. alla Repubblica: 
"da alcuni enti siamo già usciti. 
Non è che i repubblicani aves
sero molte posizioni". Il qua
dro che offriamo dimostra che 
la presenza repubblicana è 
stata ed e tutt'altro che margi
nale nella grande spartizione 
nazionale». E a testimoniarlo 
c'è l'elenco allegato: le cin-
quantasette poltrone, nono
stante che da alcuni enti il Pri 
sia uscito, sono il segno che 
anche il partito di La Malfa ha 
forti posizione di potere. «Al 
quadro d'insieme della lottiz
zazione - contìnua il docu
mento presentato ieri - occo-
rerebbe aggiungere il compor
tamento dei rappresentanti re

pubblicani in Parlamento a 
proposito , della , connivenza 
nell'approvazione delle leggi e 
leggine di spesa, sia in sede 
delle commissioni bilancio dei • 
due rami del parlamento che 
in aula». «Di fronte alle tante 
mistificazioni di questa cam
pagna elettorale non si poteva 
tacere quella in corso a propo
sito dei repubblicani», dicono i ' 
referendari. «Opera di verità • 
vuole che ad ognuno sia dato ' 
il suo. E se i democristiani e i 
socialisti sono giustamente in
dicati come i maggiori respon
sabili del sacco del paese, sa
rebbe distorcente tacere le ' 
corresponsabilità •• degli >i altri • 
partiti, ed in questo caso del ' 
Pri, proprio in ragione della di
versa immagine che cerca di " 
accreditare presso la pubblica ' 
opinione». Questi i dati pubbli
cati dalla Lista referendum: nel 
gruppo tri il Pri guida alcuni 
enti di estrema importanza co
me la Stet, ritaltel, l'Ansaldo, 
la Sme, la Sip, la Tirrcnia e Te
lespazio, oltre alla vicepresi- > 
denza della stessa In: in tutto 
16 poltrone, Nell'Eni 4 poltro
ne, tra cui quella del presiden
te Ip. Nell'Efim 5 poltrone, nel
le casse di risparmio le vice-

, presidenze sono 8 più la presi
denza di quella di Forlì. Sono 
160 i posti di garanti nelle Usi, 
pari al 4,1% de) totale. Nei van ' 
enti i repubblicani ricoprono 9 ' 
posti dirigenti, 2 nell'Ina. . j ~ -. 
• . Infine c'è la Rai con due vi- • 
cedirettori al Tg3 e al Tgl, più \ 
altri 8 incarichi dirigenti in altre ' 
strutture e nelle consociate co- * 
me la Sipra, la Sacis, la Fonit v 

Cetra e l'Eri. - < . . . < . » . -

,,.,.. i l voto rosso. I ciiH^ffi~8èfpi3|l^iÌno uri manifestoper una rifórma regionalista ai limiti del federalismo 
A Parma effetto Boŝ r; ma treta^ ' 

Leghe d'assalto in Emilia, ma un sondalo dice... 

tari. 
«Non c'è riforma della politi

ca» se comuni e Provincie re
stano 'soffocati nella ferrea 
morsa d, un centralismo buro
cratico e clientelare», dice il 
manifesto del Pds dell'Emilia 
Romagna. I suoi, candidati 
chiedono di «valorizzare risor
se e disponbilità che si espri
mono nei diversi contesti re
gionali e locali». Ormai «non 
basta più il decentramento 
amministrativo», una stagione 
•è giunta al capolinea». Le au
tonomie sono «gusci vuoti», un ' 
sistema «a libertà vigilata». Va 
spezzata la catena tra la di

screzionalità politica e l'irre
sponsabilità Istituzionale; ogni 
100 lire in bilancio, 80 rigida
mente vincolate da Roma. 
•Questa distribuzione di nsor-

[ se, oltre che incontrollala, è • 
iniqua: un cittadino dell'Emilia • 
Romagna contribuisce alle en- " 
trate dello Stato molto di più di -
quanto riceva in spesa pubbli- ' 
ca per infrastrutture e servizi». '. 
La denuncia è netta. Rimedio, 
un nassetto dei potcn «spin
gendosi al confine con il fede
ralismo». Perno: una riforma fi
scale con prelievi diretti degli 
enti locali e delle regioni. Non 
è «un'altra idea di Stato». . • . 

Campagna elettorale rock 
Candidato del Psi a Napoli 
fa incetta di biglietti 
per la serata di Young 
M NATOLI Politica spettaco
lo a Napoli: il soltosegreUino 
Geppino Dcmitry, socialista, 
ha acquistato gran parte dei bi
glietti del concerto che Paul 
Young dovrebbe tenere alla fi
ne di marzo a Napoli. Tutti, 
proprio tutti, nessuno escluso, 
con un'operazione di «bagan-
naggio» elettorale finora inedi-
ta.l biglietti, secondo alcune 
indiscrezioni, verrebbero di
stribuiti poi ai giovani elettori e 
viene ventilata anche l'ipotesi 
di un comizio dell'esponente 
politico oppure, nel caso que-
sio sia (speriamo) impossibi
le, di una sponsorizzazione 
(con manifesti ed altro) del 
concerto. 

Ad organizzare la kennesse 
canora sarebbe stato Mimmo 
D'Alesandro originano - di 

S.Giuseppe Vesuviano, amico 
del sottosegretario che è ti pro
moter italiano della tournée in 
Italia del noto cantante. D'A
lessandro ha organizzato altri > 
concerti a Napoli di grande ri
chiamo, alcuni dei quali però 
sono finiti in un mezzo fiasco. > 
Ma questa volta no, il successo ' 

' è assicurato. (Anche se il bra- ' 
vissimo Young non avrebbe bi- " 
sogno di «aiuti» come questo). 

Ora. però, di fronte alle per
plessità che l'iniziativa ha su
scitato, c'è anche qualche im
barazzo specie sul come sa-

• ranno distribuiti i biglietti. - -
Il sottosegretario alla Manna 

Mercantile Demitry non è l'uni
co ad aver effettuato spese 
•folli» in questacampagna elet
torale. 

I 


